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◆Nonostante le rettifiche del ministero
si scatenano le reazioni: Bianco (Ppi)
«Se fosse così usciremmo dal governo»

◆Durissimi i commenti di An e FI
Pagano, responsabile scuola Ds:
«Certe norme vanno modificate»
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■ Irapporti traStatoeChiesasull’in-
segnamentoscolasticosonorego-
latidall’art.9(edaunprotocollo
addizionale)delConcordatorag-
giuntonel1984sottoilgoverno
Craxi. Iltestodell’art.9prevede
chelarepubblicaitaliana, incon-
formitàalprincipiodellalibertà

dellascuolaedell’insegnamento,garantiscaallaChiesaildirittodiistituire
liberamentescuolediogniordineegradoedistitutidieducazione:queste
scuole,chehannoottenutolaparità,hannolapienalibertàedi loroalunni
untrattamentoscolasticougualeaquellodeglialunnidellestatali.LoStato
deveassicurarel’insegnamentodellareligionecattolicanellescuolestata-
lidiogniordineegrado,egarantireaciascunoildirittodiavvalersionodi
taleinsegnamento,dirittochesaràesercitatoodaglistudentiodaigenitori
almomentodell’iscrizione.Nelprotocolloaddizionaleèstabilitochel’inse-
gnamentodellareligionecattolicasiaimpartitodainsegnantiriconosciuti
idoneidall’autoritàecclesiasticaenominatidaquellascolastica.Conuna
successivaintesatralecompetentiautoritàscolasticheelaConferenza
episcopaleitaliana(Cei)vengonodeterminati iprogrammidiinsegnamen-
todellareligionecattolicaperidiversiordiniegradinellescuolepubbliche;
lemodalitàdiorganizzazioneditaleinsegnamentoancheinrelazionealla
collocazionenelquadrodeglioraridelle lezioni; icriteridisceltadei libridi-
testo;ediprofilidellaqualificazioneprofessionaledegli insegnanti.

IL TESTO

«Articolo 9»
Ecco cosa dice
il Concordato
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LA FRASE «INCRIMINATA»
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Il ministro della Pubblica istruzione Luigi Berlinguer durante una visita ad un istituto di ispirazione cattolica Z ennaro/ Ansa

Esplode la polemica sull’ora di religione
Berlinguer al Giornale: «Il Concordato va rivisto». Ma il ministro smentisce
ROBERTO MONTEFORTE

ROMA «Bisogna modificare il Con-
cordato. Basta con il catechismo
nelle scuole statali». Una frase attri-
buita al ministro della Pubblica
Istruzione, Luigi Berlinguer da “Il
Giornale” che ieri ha pubblicato
una intervista al ministro, e scoppia
la tempesta. Malgrado le tre succes-
sive smentite dell’ufficio stampa del
ministro, del ministero e del segre-
tario particolare di Berlinguer - il
ministro in vacanza in Messico non
è reperibile - la volontà di modifica-
re il Concordato attribuita dal quo-
tidiano con evidenza al ministro, ha
creato scompiglio e preoccupazione
tra i cattolici della maggioranza. E
ha dato la stura ad un aspro attacco
da parte del Polo. Nulla di nuovo
nei concetti espressi dal ministro («a
scuola si deve fare cultura e non ca-
techesi», «si deve parlare di religio-
ne nello spirito della scuola» cosa
che «già fanno moltissimi insegnan-
ti di religione», «il rapporto tra laici-
tà, religione e insegnamento è da af-
frontare con distacco sia per la scuo-
la non statale, sia per l’insegnamen-
to di religione nella scuola statale»)
quindi la frase incriminata: «Dob-
biamo aggiornare quell’impianto. Io
penso si debba discutere di questo,
ma comunque per trovare un’alter-
nativa si deve modificare il Concor-
dato». E, immediati, arrivano i com-
menti. Parla di «sorpresa della Santa
Sede» una nota della sala stampa va-
ticana. «Un tema così delicato, che
tocca rapporti Chiesa-Stato quale è
il Concordato, dovrebbe essere trat-
tato dopo opportuni contatti tra le
parti» si legge nel comunicato e an-
che la Cei protesta. «Sorpreso» si di-
chiara Gerardo Bianco (Ppi) che ar-
riva a ipotizzare l’uscita del suo par-
tito dal governo. «Si apre in questo
modo un grave conflitto con la
Chiesa - afferma-. Il ministro non si
accorge che venir meno unilateral-
mente ad un trattato è quanto mai
grave». Parla di «dichiarazioni inac-
cettabili» il responsabile scuola Ppi,
Giovanni Manzini. «Qualche volta
Berlinguer si dimentica di essere mi-
nistro della Repubblica e membro di
un governo non di sinistra ma di
centro-sinistra» commenta. «La sua
intervista sull’ora di religione - con-
clude - va ad aggiungere ulteriori
motivi di tensione con il mondo
cattolico su un versante, quello del-
la scuola, già di per sé molto caldo
per via della parità, del riordino dei
cicli e delle revisione dei curricola. Il
programma di questo governo non
prevede affatto revisioni del Con-
cordato e dell’Intesa con la Chiesa;
al contrario prevede la legge di pari-
tà e la revisione dello stato giuridico
degli insegnanti di religione per cui
il ministro deve sentirsi impegnato
a portare a termine questi provvedi-
menti». L’Udeur arriva a chiedere di
«cambiare ministro». E l’ipotesi di
una modifica del Concordato «solo
per cambiare le norme sull’insegna-
mento della religione» è «inoppor-

tuna» per Om-
bretta Fumagalli
Carulli (R.I). «Se
tutto ciò - ha ag-
giunto la Fuma-
galli - vuol dire
mettere in se-
condo piano o
gradualmente
eliminare l’inse-
gnamento della
religione cattoli-
ca dalle scuole
statali, la pro-
spettiva è quella
di creare una ge-
nerazione di
alunni analfabe-
ti dal punto di
vista religioso».
Ma le critiche
più dure arriva-
no dal Polo. Per
il coordinatore
nazionale di
Forza Italia, Sca-
jola «si vuole
addirittura sta-
talizzare l’inse-
gnamento della
religione cattoli-
ca e colpire al
cuore uno dei
valori fonda-
mentali del
Concordato tra
Stato e Chiesa».

Ma che un
problema di
coerenza tra leg-
ge sulla parità e
ora di religione
esista lo conferma la responsabile
scuola Ds, Maria Grazia Pagano che
comunque «non ritiene necessario»,
né crede lo abbia chiesto il ministro,
di modificare il Concordato. «Il mi-
nistro Berlinguer ha ragione. È ne-
cessario rivedere alcune norme che
regolano l’insegnamento della reli-
gione». E cita «l’aspetto dell’idonei-
tà degli insegnanti di religione, ido-
neità che viene concessa dal Vatica-
no e che crea problemi organizzativi
al ministero per la messa a ruolo».
«Una questione la cui fondatezza -
conclude la Pagano - era stata rico-
nosciuta anche dai rappresentanti
del Vaticano nel corso delle audizio-
ni al Senato».

Ma come si è arrivati all’intervi-
sta-bomba? Tutto nasce da una
chiacchierata serale a piazza Navo-
na del ministro con alcuni giornali-
sti mercoledì 7 luglio, il giorno pri-
ma dell’incontro della maggioranza
sulla parità a Palazzo Chigi. Tra un
gelato e una battuta si parla ovvia-
mente di parità e anche di Concor-
dato, ma il ministro non avrebbe
auspicato una sua revisione. Lo rife-
risce il segretario particolare del mi-
nistro, Vittorio Campione che era
presente all’incontro. «Il ministro
Berlinguer non ha mai, in nessuna
occasione e in nessuna sede, dichia-
rato di voler chiedere la modifica
del Concordato relativamente al-
l’insegnamento della religione» è la
sua secca puntualizzazione.
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ALCESTE SANTINI

CITTÀ DEL VATICANO La S. Sede
ha espresso «sorpresa» per le di-
chiarazioni sull’ora di religione
nelle scuoledelministrodellaP.I.,
Luigi Berlinguer, contenute in
una sua intervista a «Il Giornale»
di ierie,anostroavviso,sonostate
forzate nel titolo - «Basta con il ca-
techismo nelle scuole statali» - e,
di conseguenze, non corretta-
mente commentate. Anche
mons. Egidio Caporello, respon-
sabile della scuola per la Cei, ha
detto che certe dichiazioni «diso-
rientano, disimpegnano» rispetto
a precedenti affermazioni del mi-
nistro. Ma quest’ultimo ha smen-
titoquantoglièstatoattribuito.

Il vice direttore della Sala Stam-
pa vaticana, padre CiroBenedetti-
ni, hadichiarato che«untemaco-
sì delicato, che tocca rapporti
Chiesa-Stato quale è il Concorda-
to, dovrebbe essere trattato dopo
opportuni contatti tra le parti». È
vero perché qualsiasi modifica
non può essere unilaterale pro-

prio perché si tratta di un accordo
sottoscritto dalla Repubblica Ita-
liana e dalla S. Sede il 18 febbraio
1984. Ma Berlinguer ha dichiara-
to, in forma soltanto propositiva,
che «oggi sarebbe giusto che tutto
il problema tra laicità, religione e
insegnamento fosse affrontato
con distacco sia per la scuola non
statale, che ha un progetto educa-
tivo forte, sia per quanto riguarda
l’insegnamento di religione nella
scuolastatale». Ha,però, precisato
che, prima, «dobbiamo aggiorna-
re quell’impianto», ed ha, perciò,
aggiunto che «per trovare un’al-
ternativa si deve modificare il
Concordato».

Il ministro Berlinguer, quindi,
nonhadecisonulla,mahasoloaf-
fermato che, per inserire l’inse-
gnamento della religione in un
più alto livello culturale della
scuola, è necessario «aggiornare-
quell’impianto». E solo gli igno-
rantinonsannochelamodificadi
un qualsiasi accordo tra le parti
implica, non solo, un negoziato,
inquestocaso tra loStatoelaS.Se-
de, ma l’approvazione della deci-

sione finale da parte del nostro
Parlamento, visto che viviamo in
una democrazia parlamentare,
anchese,nell’altroversante,basta
chesiad’accordoilPapa.

Il vescovo ausiliare di Roma,
mons. Rino Fisichella,ha fatto be-
neadirechequandoinsegnavare-
ligione in un liceo classico roma-
no faceva «cultura» tenendo ai ra-
gazzi«lezionidistoriaefilosiofia».
Ma deve riconoscere che l’inse-
gnamento della religione cattoli-
ca, a norma concordataria, ha ca-
rattere «confessionale». Infatti,
l’art. 9 dell’Accordo afferma che
tale insegnamentodeveessereim-
partito, «inconformitàalladottri-
na della Chiesa e nel rispetto della
libertà di coscienza degli alunni,
da insegnanti che siano ricono-
sciuti idoneidall’autoritàecclesia-
stica». Certo, molti insegnanti di
religione si sono sforzati di rende-
re l’ora direligione adeguata alla
sensbilità dei giovani di oggi, ma
molti altri no, anche perché la
norma concordataria esige un in-
segnamento confessionale. Per-
ciò, le dichiarazioni di Berlinguer

non sono «il frutto del caldo di
questigiorni»,comehadichiarato
mons. Casale, né tanto meno il
ministro avrebbe bisogno di esse-
re «catechizzato»comesuggerisce
il vescovo di Como, mons. Mag-
giolini, il quale pensa di dare pa-
gelledallasuacattedraepiscolale.

Bisogna dire, alla lucedell’espe-
rienza, che se l’ora di religione è
uscita dall’ambito ristretto della
sola dottrina della Chiesa cattoli-
ca, ilmeritovaaqueisacerdotiche
si sono sforzati di sintonizzarsi
con ibisogniculturalideigiovani,
spaziando nella storia e nella filo-
sofia, come hanno ricordato i ve-
scovi Fisichella e Casale. Ma se,
davvero, si vuole dare a questo in-
segnamento un alto valore ed an-
cheuncarattereecumenicoperfa-
re scoprire o riscoprire, come ha
detto padre Bendettini, «le radici
cristiane che permeano le tradi-
zioni culturali in occidente» - che
sono cattoliche ma anche prote-
stantiedortodosse-alloradevees-
sere ripensato. Le dichiarazioni di
Berlinguer vanno in questa dire-
zione. Nessuno, invece, ha avan-
zatounapropostanuova.Una, in-
vece, fuavanzataal Senato, aalcu-
ni anni fa, da uno storico cattoli-
co, allora senatore, PietroScoppo-
la,ecaldeggiatadalprof.Pazzaglia
dell’Università cattolica di Mila-
no, secondo cui si sarebbe dovuto
istituire, in una fase sempre più
ecumenica, l’insegnamento della
storiadellereligioni.

LE REAZIONI

I vescovi insorgono: «Così si svuotano
gli accordi tra Stato italiano e Chiesa»

RobyAchirer

PIETRO SCOPPOLA ■ storico

«Storia delle dottrine, ma obbligatoria»
CARLO FIORINI

ROMA Lo storico Pietro Scoppola
è in vacanza sui monti d’Abruzzo.
E non capisce tanto baccano. An-
zi, l’esigenza posta dal ministro
Berlinguer di rivedere l’insegna-
mento della religione nelle scuole
gli sembra giusta. Perché lui, cat-
tolico, si accorge che la situazione
attuale allontana sempre più stu-
denti dall’ora di religione. E ciò
che propone è un insegnamento
non confessionale, però obbliga-
torio.

Professor Scoppola, il ministro
Berlinguer ha posto il problema
di un insegnamento non catechi-
sticodellareligione,ehafattoba-
lenare l’ipotesi di una revisione
del Concordato. L’effetto è stato
una levata di scudi da parte di
molti vescovi, del Polo e di alcuni
esponentidelPpi.Leicosanepen-
sa?

«L’alternativa che discutemmo
nell’84 era quella di un insegna-

mento di contenuto religioso, re-
ligionisticodiciamo,manoncon-
fessionale e quindi obbligatorio
per tutti. Insomma, si dovrebbe
studiarelaBibbia,cosìcomesistu-
diano la Divina Commedia, l’Ilia-
deeigrandiclassici. Ilproblemafu
discusso allora e rimane aperto.
Anche perché a seguito della deci-
sione della Corte Costituzionale,
che stabilì che l’alternativa all’ora
di religionenonèobbligatoria,ac-
cade che i ragazzi grandi possono
usciredall’aula».

Quindi secondo lei l’esigenza po-
sta dal ministro Berlinguer è giu-
sta?

«ÈsbagliatodirecheBerlinguerha
attaccato il Concordato eche iPo-
polari invece lo difendono. È un
modo un po’ semplicistico di af-
frontare il problema. Bisogna in-
vece porre la questione della cul-
tura religiosa nella scuola. Non è
immaginabile che si esca dal liceo
senza sapere cosaè laBibbia. Inve-
ce un ragazzo il quale non fre-
quenta l’ora di religione,eaquan-

to sembra è un numero sempre
crescente, esce dalla scuola senza
nessuna istruzione in campo reli-
gioso.Parlodi istruzione,di cultu-
ra.Lareligionefapartedellacultu-
ra di questo paese. Allora come si

studia il fenomeno religioso? Si
può studiare all’interno di un’e-
sperienzadifedeequindiattraver-
so lacatechesi,malosipuòstudia-
re anche dal punto di vista storico
critico. Mi pare che la scuola que-

sta esigenza, che non è adeguata-
mente soddisfatta dal Concorda-
to,dovrebbeaffrontarla».

Mapercoglierequest’esigenzasa-
rebbe comunque necessario mo-
dificareilConcordato.

Certamente la que-
stione andrebbe esa-
minata attentamen-
te.Mapoi,piùchealle
norme, credo all’im-
portanza delle con-
suetudini che si crea-
no in una scuola. Ci
sonomolti insegnan-
ti di religioneche, co-
mesottolinea ilmini-
stro, già soddisfano
pienamente a questa
esigenza. E là dove gli
insegnati danno un
contenuto culturale

al loro insegnamento, i ragazzi
chiedono di partecipare alle lezio-
ni anche se non sono praticanti o
se vengono da famiglie non cre-
denti».

Il Concordato però prevede che

sialaCeiadareilnullaostaall’in-
segnamento della religione. Que-
sto non è in contraddizione con
l’idea di un insegnamento non
confessionale?

Certo, questo fa parte di un inse-
gnamento sotto la tutela di una
confessione religiosa. È il proble-
ma principale posto dal Concor-
dato. Fra l’altro l’insegnamento
storico critico del fenomeno reli-
gioso deve interessare la religione
cristiana,lareligionecattolica,ma
tutte le religioni in genere. Andia-
mo verso una società multietnica,
pluriculturale, c’è l’incontro con
l’Islam. È difficile vivere nella so-
cietàdidomani senza saperequal-
che cosa di ciò che si portano ap-
presso questi popoli, quali tradi-
zioni esprimono. Il fatto che ilmi-
nistro ponga questo tema non mi
scandalizza, anzi è un fatto positi-
vo. Si deve reagire senza corti cir-
cuiti. Non si tratta di abolire il
Concordato, ma di ripensare il
problema in una prospettivanuo-
va».

“Il ministro
ha posto

un’esigenza
giusta

Non capisco
tanto scandalo

”


